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Relazione 
 
1. Architettura e città. Sostituzione o trasformazi one fisiologica: i cantieri urbani  
Expo Milano 2015 rappresenta di fatto uno di quei cantieri urbani storicamente individuabili come aree di 
indeterminazione formale, ma di virtuale propellenza strategica, nel divenire funzionale e figurativo della 
città europea. 
La città occidentale dopo il succedersi dei fenomeni di espansione vissuti in epoca moderna, in seguito 
ai processi di industrializzazione, attraversa oggi una fase di indeterminazione che ne sta alterando 
decisivamente il respiro fisiologico. Tanto che ricorrono con sempre maggior frequenza termini come, per 
esempio, quello di vuoto urbano (termine-concetto formulato nel 1964 da Giuseppe Samonà) connesso 
al disarmo industriale e, comunque, alla sostituzione delle destinazioni indotta da contraddittorie logiche 
insediative, dove alla pressione di attività un tempo trainanti va subentrando quella di altre propensioni, 
come quella esercitata dai consumi e dal tempo libero. 
Questa geografia che va sovrapponendosi alla città è uno degli effetti complessi e intrecciati che 
incidono sul comportamento dell’abitante metropolitano, estesamente analizzato dall’analisi sociologica: 
il tempo sempre più costretto dal mezzo di trasporto nella polarità abitazione-lavoro; l’accessibilità anche 
a lunga distanza, che fa si che i momenti collettivi di contiguità fisica avvengano sempre più spesso in 
quelli che gli antropologi hanno chiamato non luoghi (autostrade, metropolitane, corsie di supermercati); 
e, di contro, la richiesta sempre più generica o particolaristica di conservazione dell’ambiente, che si 
frantuma ogni volta di fronte a quel presupposto di necessità, ormai condiviso anche dall’analisi 
ecologica, per cui nonostante il moltiplicarsi degli effetti negativi, la ricchezza garantita dalla vita urbana 
tende sempre più a risultare insostituibile, così che per conservare realmente occorre trasformare 
avvedutamente. 
D’altra parte, analogamente a quei fenomeni che vengono chiamati economia mondo nella descrizione 
degli effetti strutturali o villaggio globale per gli effetti informatici, l’immaginario percepito a domicilio 
attraverso i mezzi televisivi ha indubbiamente alterato la percezione, l’identificazione, il valore 
significativo del paesaggio urbano, incidendo profondamente sul gusto e sull’uso di esso. Così che, 
schematizzando, si potrebbero assumere il cosiddetto postmoderno e il cosiddetto decostruzionismo 
come due opposte affabulazioni tese a corrispondere rispettivamente nell’usuale e nell’eccezionale la 
divaricazione tra domestico e ludico pur compresenti nell’evasione metropolitana. Né vale insistere qui 
sull’importanza assunta, oltre che dalle alternative strategiche tra accentramento e decentramento delle 
funzioni pubbliche, anche da quelle stesse opzioni figurative come fattori primari di consenso 
amministrativo e politico. 
Lo studio compositivo della città nel suo farsi storico risultante da progressive e decisive trasformazioni, 
pur fuori da ogni schematico determinismo, sa dimostrare come siano fattori strutturali ad aver inciso 
negli assetti di lunga durata e, pertanto, come le trasformazioni oggi in vigore (strutturali, ma ormai 
anche sovrastrutturali) siano destinate a incidere profondamente sul destino dell’assetto presente. Ciò 
che rimane tuttora imprevedibile di questo processo resta allora quanto sia tollerabile, o addirittura 
auspicabile, il protrarsi di situazioni di indeterminazione, al di là della semplice designazione del concetto 
di vuoto urbano diffusamente adottato tanto dalla teoria quanto dalla pratica del progetto urbanistico. 
Ci si chiede qui se l’approfondimento compositivo del divenire storico della città possa in qualche misura 
contribuire a chiarire col metodo analogico gli effetti di tale indeterminazione nel tempo. Concretamente 
si tratta di isolare nella compagine urbana alcuni luoghi strategici, definibili come cantieri urbani, in 
quanto risultati capaci di tenere aperta nel lungo periodo la suscettibilità funzionale e formale della città. 
Luoghi, centrali o periferici e riprogettati, parzialmente costruiti e ricostruiti, in una successione, per così 
dire, a palinsesto, dove le modificazioni di destinazione hanno registrato particolare frequenza intensità, 
radicalità, in quanto punti privilegiati di accessibilità e di scambio tra differenti contesti (città, concentrico, 
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campagna). tra diverse economie (rurale, industriale, commerciale) al variare di regimi istituzionali 
(civile, religioso, militare) e di vocazione (agricola, residenziale, direzionale, rituale, culturale, festiva, 
fieristica), e così in grado di irradiare, a catena e anche a distanza nella discontinuità, effetti di 
propellenza interattiva nel paesaggio. 
I progetti sono stati pertanto applicati su quelli che possiamo definire i tre cantieri urbani di Milano 
(Centro direzionale a Garibaldi-Repubblica, del quale si prevede la sostituzione; Centro tecnologico per 
la meccanica strumentale al Politecnico a Milano Bovisa, del quale si prevede l'estensione sull'area degli 
ex Gasometri; Centro di coordinamento strategico per l’ambiente, di controllo integrale, tutela e 
valorizzazione del paesaggio umanizzato a Expo 2015, del quale si prevede la sostituzione del 
Padiglione Italia), individuabili come aree di indeterminazione tipologica e formale ma di virtuale 
propellenza strategica, nel divenire funzionale e figurativo della città. 
 
2. Organizzazione industriale di un intero Paese  
I temi oggetto della proposta progettuale appartengono pertanto solo in parte alla questione della 
dispersione delle aree in dismissione perché radicalmente sussunti in un paradigma prevalente: il 
capoluogo lombardo rimane contenuto nel quadro di Città Lombardia (il titolo del saggio di Marco Canesi 
del 2009) secondo una definizione di questa particolare metropoli - essa stessa hinterland nell'assetto 
policentrico della città-regione, massa critica di 7 milioni di abitanti - che appartiene alla tradizione di 
ricerca del gruppo di lavoro. Non si ritiene, come discriminante politica, di poter elevare Milano – 
annonaria e scambiatrice per eccellenza e policentrica per vocazione - al rango di città mondiale (dal 
titolo del saggio di Peter Hall del 1966) univocamente destinando i non pochi vuoti urbani ad attività per il 
commercio, per il tempo libero e l'intrattenimento o per la soddisfazione speculativa di interessi privati 
(Fiera di Milano, ex Varesine, Fabbrica del vapore, ex Scalo-Farini, eccetera). 
Eppure è comprovato che, dove il progetto di attività venga realmente pianificato sulle capacità di 
autocentramento economico assunte a paradigma, anche la figurazione dell'architettura ne rimane 
coinvolta, secondo quel principio per il quale la tipologia, ricondotta alla sua invariante morfologica, ha in 
sé la capacità di rigenerarsi su nuove aspettative, ammettendo transitivamente la trasformazione del 
partito figurale che tradizionalmente le appartiene. 
Con giudizio, superando slogan sterili e consunti («architettura sostenibile», «housing sociale», la 
«cittadella della salute», quella della giustizia, quella della moda, il «carcere-grattacielo», il «bosco 
verticale», eccetera), il progetto propone - nell’attuale dissoluzione del sistema economico - un tema 
unico, capace di coinvolgere «addirittura, l'organizzazione industriale di un intero Paese» (dalla 
definizione con la quale nel 1934 Edoardo Persico, in Punto e da capo per l’architettura, descrive la 
civiltà tedesca della Repubblica di Weimar, portando a paradigma il programma razionalista sulla casa 
contrattato negli anni Venti con le amministrazioni socialdemocratiche, stigmatizzando in questo modo la 
mancanza di tensione morale degli architetti italiani). 
 
3. Città Lombardia  
Milano è oggetto di una tanto grossolana quanto efferata speculazione immobiliare. 
Le forze politiche succedutesi al governo della città hanno stabilito che il concentrico milanese sia sede 
ideale di una gran quantità di nuovi edifici, per attività di terziario avanzato o per residenza di lusso. 
Expo 2015 si è presentata come una eccezionale occasione per attuare in modo più rapido e radicale il 
voluto rinnovamento della città: i progetti, di portata internazionale, avrebbero dovuto avere la capacità di 
permettere all’area metropolitana un grande insperato rilancio economico e sociale, con la possibilità 
che il capoluogo lombardo potesse acquisire una posizione di eccellenza nella competizione fra grandi 
città mondiali. 
Nel presente progetto, invece, si sostiene che Milano si sta trasformando in una città ai margini 
dell’Europa. In alternativa, si propone un altro scenario, nel quale il capoluogo lombardo, insieme al 
restante della Regione, avrebbe la possibilità di svolgere un ruolo chiave rispetto ad un nuovo sviluppo 
del Paese e ad una sua nuova collocazione nella divisione internazionale del lavoro. 
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4. Milano centro mondiale di un nuovo terziario ava nzato: l’Italia e il rischio di diventare Paese 
semiperiferico  
Se si vuole garantire all’Italia una prospettiva di nuovo sviluppo e di adeguata occupazione, vi sarebbe 
bisogno di un allargamento molto rilevante della sua struttura produttiva, con una grande articolazione e 
diversificazione delle relazioni intersettoriali su cui si è finora retta. 
Sarebbe però un errore se si puntasse tout court sulla creazione di nuovi settori avanzati. I benefici si 
comincerebbero a percepire troppo avanti nel tempo; intanto la struttura produttiva perderebbe capacità 
competitiva negli stessi settori in cui oggi ha un certo primato. D’altra parte, le nuove imprese come 
potrebbero entrare in un mercato nel quale – perdurando una strategia produttiva fondata sul lavoro 
povero e la delocalizzazione nel Sudest asiatico – il punto di equilibrio tra offerta e domanda sarebbe 
inevitabilmente molto basso, ancora più basso di quello del passato, mentre i grandi oligopoli 
opererebbero con sempre maggiore discrezionalità? 
Un altro modo di sviluppo appare l’unica possibile soluzione al problema. 
Occorrerebbe optare per un graduale sganciamento dai vincoli strutturali oggi imposti della 
globalizzazione, creando le premesse per un’offerta produttiva che, fuori dalla pura logica del profitto, sia 
sempre attenta a soddisfare in modo appropriato la domanda, con una grande apertura ai Paesi del Sud 
del mondo. 
Le imprese dei beni finali presenti nei distretti industriali sarebbero una straordinaria opportunità. 
Potrebbero essere proprio il punto di forza del prospettato rilancio produttivo: esse sono oggi le uniche 
imprese in grado di realizzare prodotti personalizzati, messi a punto tenendo conto delle specifiche 
esigenze dei clienti. Adottata rete stretta, potrebbero ridurre in misura significativa i costi di produzione 
senza compromettere le peculiari caratteristiche dei propri prodotti; anzi, potrebbero rendere ancora più 
mirata e qualificata la propria offerta produttiva (non solo per intelligenza di progetto ma anche per 
contenuto tecnologico). 
 
5. Milano centro mondiale di un nuovo terziario ava nzato: un ruolo esclusivo per la città  
La Lombardia, scomparsi o ridimensionati i settori di grande serie (auto ed elettrodomestici), i settori di 
base o di meccanica pesante (siderurgia, termomeccanica) nonché i settori ad alto contenuto scientifico-
tecnologico (elettronica, chimica), si è specializzata nei settori dei beni per la persona e per la casa 
(abbigliamento, mobile) e, soprattutto, nei settori dei beni strumentali, primo fra tutti quello delle 
macchine utensili. 
Le sue imprese, operando nell’ambito della produzione caratterizzata da progettazione più complessa e 
da tecnologia più avanzata, hanno acquisito nel tempo una particolare attitudine alle problematiche 
produttive dei clienti più esigenti. 
Tuttavia, in buona parte, appaiono sempre più penalizzate dalla propria insufficiente dimensione, sia 
nell’ambito della progettazione e della produzione, sia nell’ambito della distribuzione e della 
commercializzazione. Inoltre, data l’alta qualità della loro offerta produttiva, patiscono in misura 
crescente la mancanza di adeguate integrazioni con i settori specializzati nella produzione di componenti 
o di materiali ad alto contenuto scientifico-tecnologico (è ormai comprovato che comperare innovazione 
tecnologica all’estero è un’operazione che può risolvere le necessità immediate, ma a lungo termine è 
origine di irreversibili dipendenze e subalternità). 
La situazione imporrebbe l’urgenza di una politica degli interventi volta a promuover nei più importanti 
settori lombardi rete stretta a da assicurare ai gruppi di imprese coinvolti tutto ciò che servisse loro per 
crescere in autonomia e per consolidare il primato sui mercati internazionali. 
Un nuovo terziario direzionale ne potrebbe essere il supporto operativo. Il nucleo centrale sarebbe 
costituito da un sistema integrato di funzioni ad hoc, espressione di innovative forme di democrazia 
sociale: le Agenzie per lo sviluppo dei sistemi aziendali e l’Agenzia per il coordinamento dei sistemi 
aziendali. 
I partiti, le associazioni imprenditoriali, i sindacati dei lavoratori – e così pure ogni forma organizzata 
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della società civile – vi svolgerebbero non solo un generale ruolo di orientamento e di controllo ma, 
mediante propri rappresentanti, potrebbero avere una diretta partecipazione nei suoi organismi direttivi, 
impegnandosi ad un costante confronto sulle scelte strutturali. Il loro ruolo, grazie alla formazione man 
mano così acquisita, potrebbe essere all’origine di un grande e articolato processo di acculturazione di 
massa sui fatti di struttura, in cui le popolazioni locali – superando i limiti istituzionali della democrazia 
borghese – si conquisterebbero una propria capacità di giudizio e di decisione circa l’individuazione e la 
realizzazione di un attendibile sviluppo. 
Le Agenzie per lo sviluppo dei sistemi aziendali agirebbero a livello provinciale, in ognuna delle aree di 
specializzazione produttiva. 
Avrebbero il compito di creare, per ciascun settore di produzione, in archivio di tutte le imprese di beni 
finali e di studiarne le caratteristiche strutturali, i comportamenti e le prestazioni. 
Individuate le imprese in maggiore difficoltà, le solleciterebbero attraverso il contraddittorio a 
riconsiderare criticamente le scelte strategiche effettuate, prospettandone altre. Al centro di ogni 
possibile ristrutturazione o riconversione porrebbero l’esigenza di superare il sottodimensionamento 
aziendale e di adottare rete stretta. Proporrebbero a ciascuna impresa assistita il coordinamento con 
altre imprese ed organizzerebbero incontri esplorativi, alla ricerca di esiti positivi. 
Costituitisi i gruppi aziendali, li aiuterebbero nella scelta dei mercati e, quindi, nell’identificazione dei 
trend di crescita, dei confini aziendali e delle soglie dimensionali di minima efficienza. Inoltre, quando 
occorresse, si farebbero carico di indicare loro i fornitori più adeguati, garantendone abilità, affidabilità, 
tempestività. 
L’Agenzia per il coordinamento dei sistemi aziendali, invece, agirebbe a livello regionale. 
Avrebbe il compito di favorire i collegamenti tra le imprenditorie di ciascuna area industriale situata nella 
regione o, insieme ad analoghe agenzie di altre regioni, nelle restanti parti del bacino produttivo del Nord 
Italia. Sarebbe la sede in cui, attraverso il confronto fra gli interessi dei diversi sistemi aziendali e delle 
loro aree industriali, avverrebbe l’individuazione degli obiettivi di sviluppo di ciascun settore e della sua 
strategia, in costante dialettica con la politica economica decisa a livello nazionale. 
I suoi operatori potrebbero essere affiancati da due importanti strutture: un Centro studi per gli scenari di 
sviluppo (aperto ai contributi dei dipartimenti universitari e di ogni altra struttura di ricerca, pubblica o 
privata) e un Centro per le relazioni finanziarie. 
Il Centro studi per le relazioni di sviluppo avrebbe il compito di fornire valutazioni strutturali a scala 
mondiale: riferirebbe ogni settore produttivo al quadro dell’economia globale e prospetterebbe, a lungo 
termine, gli scenari estremi ed opposti di un ventaglio di possibili linee di sviluppo. 
Il Centro per le relazioni finanziarie, invece, si occuperebbe dei finanziamenti occorrenti per ogni 
ristrutturazione o riconversione di imprese in fallimento, o comunque in grave crisi, che le Agenzie per lo 
sviluppo dei sistemi aziendali ritenessero recuperabili entro le nuove aggregazioni produttive. Il suo staff, 
avendo buona conoscenza delle caratteristiche strutturali dei gruppi aziendali selezionati, sarebbe in 
grado di sottoporre al vaglio dei centri decisionali di banche o di istituti di credito piani finanziari molto 
attendibili e ben documentati, aiutandoli a superare i limiti storici della loro cultura industriale. 
 
6. Milano centro mondiale di un nuovo terziario ava nzato: le priorità di una conseguente politica 
degli interventi  
 
Garibaldi-Repubblica. Imprescindibile per Milano rimane il ruolo del Centro direzionale a Garibaldi-
Repubblica. 
Il Comune di Milano ha permesso che la sua area, insieme alle altre più importanti aree della città 
(vecchia Fiera, Scalo Farini, Bovisa eccetera), sia sede di un presunto terziario avanzato, mai 
identificato nella sua natura e nelle sue articolazioni. 
Ha fatto solo una eccezione per alcune grandi funzioni (Città della moda, Museo delle Arti 
contemporanee, Palazzo congressi, Bosco verticale, sede della Regione Lombardia eccetera), le quali 
però sono state scelte più per ragioni di immagine e di prestigio che per ragioni strutturali: ciascuna di 
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esse, sempre considerata singolarmente, è proposta come polo di eccellenza internazionale, le cui 
implicazioni con il contesto urbano tutt’al più riguarderebbero una qualche qualificazione dei quartieri 
adiacenti. Gli “archi-star” ne legittimerebbero il ruolo con l’irresistibile fascino delle loro architetture 
postmoderniste. 
In realtà, al centro del progetto per il capoluogo lombardo sono le grandi società di costruzione e le 
grandi banche, le quali mostrano un unico interesse: costruire il più possibile e compiere una gigantesca 
speculazione fondiaria, con il rischio tutt’altro che remoto di innescare una vera e propria bolla 
immobiliare (in piena recessione, un progetto edilizio senza un progetto di attività inscritto entro una 
strategia di nuovo sviluppo quale attendibile mercato potrebbe avere?) 
L’area del Centro direzionale, invece, dovrebbe essere selettivamente qualificata per attività molto 
specifiche. 
Grazie all’alto livello di accessibilità che stazione Garibaldi le assicurerebbe, sarebbe il luogo ideale per 
gli incontri diretti, personali, con visite che vengano da ogni luogo e che implichino relazioni altamente 
interattive oltreché molto frequenti (cioè quelle relazioni che nessuna forma di comunicazione consentita 
dalle nuove tecnologie informatiche e telematiche è in grado di sostituire). 
Tale area, di conseguenza, sarebbe esclusivamente da riservare alle attività strategiche per la 
riconfigurazione dei principali settori produttivi lombardi e per un loro ruolo guida nella costruzione di un 
nuovo sviluppo del Paese.  
Potrebbe  accogliere le attività centrali del nuovo terziario direzionale: l’Agenzia per il coordinamento dei 
sistemi aziendali, il Centro studi per gli scenari di sviluppo, il Centro per le relazioni finanziarie. 
Inoltre, potrebbe essere sede di una parte di attività del nuovo terziario produttivo, ovvero quella  che ha 
i più diretti legami con la domanda: Centri commesse, Marketing strategico, Engineering eccetera. 
Il restante delle attività del nuovo terziario produttivo, cioè quelle più direttamente legate al processo di 
produzione (nonché la parte più importante di tutto il loro indotto), avrebbe invece la migliore allocazione 
nelle vicine aree della città, pure accessibili ma anche dotate di ampi spazi, quali Bovisa, nuova Fiera, 
Expo 2015. 
 
Bovisa. Bovisa potrebbe essere sede di un Centro tecnologico per le macchine utensili e di due Centri 
tecnologici per i nuovi materiali, uno in funzione dello stesso settore macchine utensili e l’altro in 
funzione del settore tessile-abbigliamento. 
Unità di produzione specializzate nella realizzazione di prodotti sperimentali li potrebbero affiancare, 
creando i presupposti per un grande allargamento della ricerca nelle molteplici applicazioni tecnologiche 
(ambito in cui il made in Italy avrebbe ancora grandi possibilità di esprimere la propria abilità creativa). 
A Rho, invece, la nuova Fiera, almeno in parte, potrebbe avere una reinterpretazione funzionale. 
Al tempo del suo trasferimento dalla sede storica di Milano, presso piazza Giulio Cesare, ne fu 
sopravvalutata la domanda di spazi, soprattutto per quanto riguarda l’ambito produttivo più importante, i 
settori della meccanica strumentale. 
Da allora, grazie al progresso delle tecnologie di comunicazione e ad un’accresciuta cultura industriale, 
le imprese acquirenti hanno acquisito la capacità di sapersi orientare nelle scelte in misura sufficiente, 
senza attendere necessariamente l’evento espositivo. Di converso, le imprese produttrici sono state 
sempre più propense ad esporre solo i prodotti più significativi, come esempio delle proprie capacità. 
Per contro, oggi, gli operatori hanno due esigenze non soddisfatte: avere incontri scientifici a livello 
internazionale, nei quali siano garantiti l’informazione scientifica più aggiornata e il confronto fra le due 
soluzioni tecnologiche più avanzate; offrire agli acquirenti le spiegazioni più efficaci, integrando le prime 
indicazioni emerse nella messa a fuoco delle problematiche progettuali (Centri commesse) con la 
dimostrazione pratica del funzionamento di parti di processi produttivi simili a quelli proposti, sicché le 
soluzioni tecniche ad hoc possano sempre essere agevolmente e pienamente comprese. 
Tali esigenze, di cui le istituzioni pubbliche sembrano all’oscuro, potrebbero essere soddisfatte con la 
creazione di due strutture: un Centro congressi e una Esposizione permanente. 
Il Centro congressi potrebbe essere situato sull’area Expo 2015, struttura che anche la Fiera 
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internazionale, durante il periodo delle proprie manifestazioni, avrebbe modo di utilizzare al meglio. 
L’Esposizione permanente, invece, potrebbe essere costruita ristrutturando una parte della nuova Fiera 
periodica e, se occorresse, su una parte della stessa area Expo 2015. 
 
Expo 2015.  Expo 2015 può pertanto essere una speciale occasione per promuovere un grande dibattito 
su un problema ormai cruciale: la messa in sicurezza del territorio. Vi sarebbe la possibilità di 
un’iniziativa molto efficace, innovativa, se si mirasse ad un forum mondiale in cui consentire non solo un 
confronto culturale – come di solito avviene nei summit internazionali – ma anche l’illustrazione di 
specifiche strategie d’intervento insieme ai primi risultati di progetti in corso di attuazione. 
La questione ambientale, però, può essere affrontata con successo solo se si operasse muovendo da un 
presupposto: il controllo completo del paesaggio umanizzato. 
Qualsiasi posizione teorica o qualsiasi politica degli interventi rispetto al territorio non ne può 
prescindere. In caso contrario prevarrebbero comportamenti irresponsabili. 
La tutela e la valorizzazione dell’ambiente è inscindibile dalla capacità di effettuare sul territorio interventi 
globali (garantendo, insieme alla difesa del suolo, reddito e accessibilità). 
Tuttavia, come è noto, vi è un ostacolo di grande rilevanza: data la loro natura, le opere da realizzare 
(riassetto idrogeologico, recupero terre incolte – soprattutto collinari e montane – rischio sismico, grandi 
infrastrutture eccetera) richiedono un’enorme quantità di investimenti e, per giunta, non consentono 
alcun profitto, se non in certi settori e a lungo termine. 
Tale problema finanziario (e organizzativo) appare inaffrontabile stando all’interno del mercato 
monetario. 
La sua soluzione può essere trovata solo se lo Stato creasse, a fianco del mercato monetario, un 
mercato alternativo, nel quale le risorse non fossero sottomesse all’esclusiva logica del profitto. 
Il costo degli interventi potrebbe esser pagato in parte con un uso produttivo delle spese sociali 
improduttive e in parte – questo sarebbe l’aspetto più innovativo - con una remunerazione differita del 
lavoro (oneri sociali, fondi pensione, risparmio delle famiglie a livello locale) e del capitale privato (prestiti 
delle banche a basso costo contro profitti sicuri ed estesi nel tempo e nello spazio, fondi europei 
eccetera) nonché con il prelievo fiscale autogenerato dalle stesse nuove opere. 
Un simile meccanismo di finanziamento, inoltre, sarebbe un’immediata ed efficace soluzione alla 
disoccupazione di massa che la recessione mondiale ha determinato e, nello stesso tempo, un 
importante contributo ad un qualificato rilancio della struttura produttiva. 
Lo Stato assumerebbe un ruolo imprenditoriale esclusivo, il piano senza la concorrenza garantirebbe un 
costo del denaro molto basso e la piena occupazione, le tasse diverrebbero una potente leva sociale per 
uno sviluppo alternativo a quello dei grandi oligopoli. 
Le attività di terziario direzionale e produttivo, così ipotizzate, darebbero origine ad un sistema 
funzionale non solo molto innovativo ma anche fortemente integrato e articolato. 
Anzi, sarebbero caratterizzate da relazioni di straordinaria interattività, con la possibilità di usufruire di 
esclusive sinergie e complementarietà. 
Per loro, infatti, si potrebbe immaginare un allineamento lungo una specifica nuova strada tra il Centro 
direzionale e il Polo fieristico di Rho (una sorta di reinterpretazione storica dell’”asse attrezzato” in auge 
nella cultura urbanistica convenzionale degli anni Cinquanta). 
Il tracciato sarebbe facilmente ottenuto: inizierebbe, in corrispondenza di Rho, come diramazione della 
SS33, la strada del Sempione (ovvero la direttrice intorno alla quale si sono storicamente insediate le 
attività più importanti della meccanica lombarda. D’altro canto, la strada del Sempione, con un nuovo 
percorso laterale a corso Sempione - via Giovanni da Procida - potrebbe fare loop a Foro Bonaparte con 
la Comasina); poi, stando sempre affiancato alla ferrovia esistente, secherebbe il Polo fieristico di Rho, 
lambirebbe Bovisa, passerebbe per Scalo Farini e, giunto a stazione Garibaldi, si connetterebbe a viale 
Liberazione, al servizio del Centro direzionale. Ad est di viale Liberazione, invece, continuerebbe 
proseguendo per viale Tunisia, viale Regina Giovanna, via Sidoli fino all’intersecazione con viale delle 
Regioni, tra piazza Piola e piazzale Corvetto, in corrispondenza di viale Romagna. 
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Ai lati, lungo l’intero percorso, si potrebbe creare un grande parco, innesco di un sistema di itinerari 
pedonali (e ciclabili) che, garantiti nella loro continuità entro la città, proseguano al suo esterno, fino alla 
campagna. 
Il nuovo ambiente accoglierebbe appropriate funzioni di vita associata, caratterizzate da specifiche 
integrazioni con il terziario avanzato. 
 
 


